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SEDE REFERENTE

Mercoledì 30 maggio 2012. — Presidenza
del vicepresidente Luigi BOBBA indi del
presidente Silvano MOFFA. — Interviene il
sottosegretario di Stato per il lavoro e le
politiche sociali, Maria Cecilia Guerra.

La seduta comincia alle 10.50.

Disposizioni concernenti la disciplina degli enti ge-

stori di forme obbligatorie di previdenza e assi-

stenza.

Testo unificato C. 2715 Damiano e C. 3522 Di Biagio.

(Seguito dell’esame e rinvio – Adozione di
un nuovo testo base).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
25 gennaio 2012.

Luigi BOBBA, presidente, comunica che,
in esito ai lavori del Comitato ristretto, è
stato elaborato un nuovo testo unificato
dei progetti di legge in esame (vedi alle-
gato), che il relatore prospetta di adottare
come testo base per il seguito dell’esame in
sede referente.

Nessuno chiedendo di intervenire, pro-
pone pertanto di adottare il nuovo testo
unificato delle proposte di legge nn. 2715
e 3522, elaborato dal Comitato ristretto,
come testo base per il seguito dell’esame in
sede referente.
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La Commissione delibera di adottare il
nuovo testo unificato delle proposte di
legge nn. 2715 e 3522, elaborato dal Co-
mitato ristretto, come testo base per il
seguito dell’esame in sede referente.

Luigi BOBBA, presidente, propone di
fissare il termine per la presentazione di
emendamenti al nuovo testo unificato, ap-
pena adottato come testo base, per le ore
12 di giovedì 7 giugno 2012.

La Commissione concorda.

Luigi BOBBA, presidente, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

Disposizioni concernenti l’integrazione della compo-

sizione della Commissione medico-ospedaliera per il

riconoscimento della dipendenza delle infermità da

causa di servizio.

C. 2360 Pelino e C. 3991 Bobba.

(Seguito dell’esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
31 maggio 2011.

Luigi BOBBA, presidente, ricorda che
nella seduta del 31 maggio 2011 la Com-
missione – dopo avere proceduto all’ab-
binamento della proposta di legge C. 3991
Bobba alla proposta di legge C. 2360
Pelino, di cui era già iniziato l’esame – ha
approvato gli emendamenti del relatore al
provvedimento, finalizzati a recepire i ri-
lievi posti nei pareri della I e della V
Commissione; il seguito dell’esame è stato
quindi rinviato, in attesa di verificare la
sussistenza dei requisiti prescritti dall’ar-
ticolo 92, comma 6, del Regolamento, per
il trasferimento alle sede legislativa. In
proposito, fa presente che non è, allo stato,
pervenuto l’assenso del Governo al trasfe-
rimento di sede: l’Ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi, ha
quindi convenuto sull’opportunità di pro-
cedere comunque alla conclusione del-
l’esame in sede referente.

Per tale ragione, propone – se non vi
sono obiezioni – di porre oggi in votazione
il mandato al relatore a riferire favore-
volmente all’Assemblea sul provvedimento
in esame, fermo restando che la delibera-
zione della Commissione deve intendersi
riferita al testo unificato, come risultante
dagli emendamenti approvati, delle propo-
ste di legge nn. 2360 e 3991, avendo,
peraltro, tale ultima proposta di legge
identico contenuto.

La Commissione conviene.

Paola PELINO (PdL) giudica impor-
tante – prima che la Commissione pro-
ceda alla deliberazione di competenza –
ricordare che il provvedimento in esame
intende risolvere un’annosa questione ri-
guardante l’integrazione, con un membro
dell’Unione Nazionale Mutilati per Servi-
zio, della composizione delle Commissioni
medico-ospedaliere per il riconoscimento
della dipendenza delle infermità da causa
di servizio. Fa, quindi, notare con ram-
marico che non sono maturate le condi-
zioni per un trasferimento alla sede legi-
slativa del provvedimento, anche a causa
di vicissitudini politiche che hanno con-
dotto al cambio di Governo.

In ogni caso, segnala l’esigenza di dare
ulteriore corso all’esame del testo, con il
conferimento al relatore del mandato a
riferire all’Assemblea, sul quale preannun-
cia il voto favorevole del suo gruppo.
Ritiene necessario, infatti, portare quanto
prima a compimento un importante per-
corso normativo, che intende fornire una
risposta efficace alle legittime aspettative
dei soggetti interessati, da tempo in attesa
di questa misura.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione delibera di conferire al
deputato Vincenzo Antonio Fontana il
mandato a riferire favorevolmente in As-
semblea sul testo unificato delle proposte
di legge nn. 2360 e 3991, come modificato
nel corso dell’esame in sede referente.
Delibera, altresì, di chiedere l’autorizza-
zione a riferire oralmente.

Silvano MOFFA, presidente, si riserva di
designare i componenti del Comitato dei
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nove per l’esame in Assemblea, sulla base
delle indicazioni dei gruppi.

La seduta termina alle 11.

ATTI DELL’UNIONE EUROPEA

Martedì 30 maggio 2012. — Presidenza
del presidente Silvano MOFFA. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per il lavoro
e le politiche sociali, Maria Cecilia Guerra.

La seduta comincia alle 11.

Programma di lavoro della Commissione per il 2012.

(COM(2011)777 def.).

Relazione programmatica sulla partecipazione del-

l’Italia all’Unione europea, relativa all’anno 2012.

(Doc. LXXXVII-bis, n. 2).

(Parere alla XIV Commissione).

(Esame congiunto e rinvio).

La Commissione inizia l’esame con-
giunto dei provvedimenti in titolo.

Elisabetta RAMPI (PD) osserva che la
Commissione avvia oggi l’esame congiunto
della Relazione programmatica 2012 e
del Programma legislativo della Commis-
sione europea per lo stesso anno: si
tratta di una vera e propria sessione
europea parlamentare di fase ascendente,
dedicata alla valutazione e al confronto
tra le priorità delle istituzioni europee e
quelle del Governo per l’anno in corso,
mediante l’esame di un importante stru-
mento che contribuisce a una presa di
coscienza da parte del Parlamento sul-
l’evoluzione dell’Unione europea, delle
sue politiche e sulla posizione dell’Ese-
cutivo. Ricorda, infatti, che la modifica
dell’articolo 15 della legge n. 11 del 2005
e i pareri della Giunta per il Regola-
mento (9 febbraio 2000 e, da ultimo, 14
luglio 2010) dispongono che la Relazione
programmatica sia oggetto di esame con-
giunto con gli strumenti di programma-
zione legislativa e politica delle istituzioni

europee: la procedura in esame risponde
all’esigenza di svolgere un dibattito ap-
profondito in Parlamento sulle priorità
strategiche e le prospettive dell’Unione,
atteso che, sulle singole proposte legisla-
tive e non legislative, le Commissioni di
settore svolgono uno specifico esame.

Al riguardo, ritiene che occorra pre-
mettere che il Governo, come già avve-
nuto lo scorso anno, ha trasmesso al
Parlamento la Relazione programmatica
per il 2012 cinque mesi dopo la scadenza
del termine previsto dal richiamato ar-
ticolo 15 della legge n. 11 del 2005 (pre-
cisamente il 4 maggio 2012, mentre il
programma di lavoro della Commissione
europea è stato presentato il 15 novem-
bre 2011): come sottolineato dalla riso-
luzione Pescante ed altri n. 6-00091 (ap-
provata dall’Assemblea in esito all’esame
della relazione programmatica per il
2011), ciò rischia di ridurre in modo
significativo l’utilità dell’esame del pro-
gramma di lavoro della Commissione, che
verrebbe esaminato in un momento in cui
risulterebbe, in buona misura, già attuato.
Ritiene auspicabile, pertanto, che per il fu-
turo siano rispettati i termini previsti dalla
legge, fermo restando che nella seduta
odierna sarà utile esporre, in particolare,
gli elementi di novità recati dalla citata
Relazione programmatica, dando conto an-
che dei corrispondenti riferimenti conte-
nuti nel programma di lavoro.

Passando ad esaminare il merito delle
questioni, più in generale rileva che il
programma di lavoro della Commissione
e la Relazione programmatica del Go-
verno attribuiscono un rilievo centrale
alla costruzione della nuova governance
economica europea, richiamando, per un
verso, gli strumenti e le procedure già
introdotte, per l’altro, le ulteriori inizia-
tive volte a rivedere e completare l’ar-
chitettura della governance stessa e i
singoli pilastri in cui essa si articola. Al
riguardo, tra gli obiettivi generali da
perseguire, segnala: la promozione di un
approccio equilibrato, volto a conciliare
disciplina fiscale, meccanismi di solida-
rietà e iniziative per la crescita e l’oc-
cupazione che facciano leva sulle poten-
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zialità del mercato interno; la salvaguar-
dia dell’unitarietà dell’architettura istitu-
zionale dell’Unione europea; la
stabilizzazione dei mercati finanziari.

Per quanto riguarda, poi, gli ambiti di
più diretto interesse della Commissione,
segnala che in materia di lavoro e po-
litiche sociali la relazione ribadisce il
sostegno del Governo alle iniziative pre-
viste dalla « strategia Europa 2020 », sot-
tolineando altresì la rilevanza delle pro-
poste in materia di lavoro contenute nel
programma della Commissione europea
per il 2012. In particolare, su tale tema,
segnala l’iniziativa faro « Un’agenda per
nuove competenze e per l’occupazione:
un contributo europeo alla piena occu-
pazione », che individua 13 interventi
chiave di riforma del mercato del lavoro,
e l’iniziativa faro « Piattaforma europea
contro la povertà e l’esclusione sociale:
un quadro europeo per la coesione so-
ciale e territoriale », che prevede, tra
l’altro, di valutare l’adeguatezza e la so-
stenibilità dei regimi pensionistici e di
protezione sociale, da utilizzare per ga-
rantire un sufficiente sostegno al reddito
e un accesso adeguato all’assistenza sa-
nitaria. Osserva, inoltre, che la relazione,
sul tema delle politiche del lavoro, sot-
tolinea l’interesse del Governo italiano
per alcune iniziative presentate dalla
Commissione europea in attuazione del
suo programma di lavoro per il 2012, tra
cui segnala: il pacchetto occupazione, le
proposte in materia di distacco dei la-
voratori, nonché il Libro verde su ri-
strutturazione e adeguamento economico.
Fa notare, in particolare, che il citato
pacchetto occupazione, comprensivo di
una comunicazione e di nove documenti
di lavoro, sollecita gli Stati nazionali a
rafforzare le loro politiche nazionali per
l’occupazione, attraverso – ad esempio –
sussidi alle assunzioni, spostamento del
carico fiscale dalla tassazione che grava
sul lavoro alle tasse ambientali, sostegno
ai lavoratori autonomi. Evidenzia poi un
documento specifico dedicato alla riforma
della rete EURES (European Employment
Services/Servizi europei per l’impiego), a
proposito del quale la relazione sottolinea

l’esigenza di aprire alla partecipazione
dei servizi privati, in considerazione del
fatto che la cooperazione pubblico-pri-
vato nel settore è già avviata a livello
nazionale e, in particolare, nell’ordina-
mento italiano.

Rileva che, a fronte del pacchetto di
proposte presentato dalla Commissione
per una migliore attuazione della diret-
tiva sul distacco dei lavoratori, la rela-
zione sottolinea che l’obiettivo del Go-
verno italiano sarà contribuire alla ste-
sura di un testo normativo chiaro, facil-
mente applicabile e mirato a stabilire un
livello minimo di tutela dei lavoratori
comune a tutti gli Stati membri. Fa
presente, poi, che il programma di lavoro
della Commissione prevede, altresì, la
presentazione di proposte in materia di
libera circolazione dei lavoratori, volte a
rafforzare il rispetto dei diritti attribuiti
dalla legislazione dell’Unione europea e a
fornire informazioni e sostegno giuridico
ai lavoratori migranti che subiscono di-
scriminazioni basate sulla nazionalità, e
in materia di salute e sicurezza sul
lavoro, al fine di un miglioramento del-
l’applicazione del quadro giuridico del-
l’Unione europea e delle strategie nazio-
nali. Per quanto riguarda le iniziative
future, evidenzia che la relazione sotto-
linea le rilevanza dell’insieme delle pro-
poste legislative annunciate nel pro-
gramma di lavoro della Commissione eu-
ropea e non ancora presentate, tra cui
quelle in materia di riconoscimento di
diritti ai lavoratori marittimi e di raf-
forzamento della cosiddetta « flessicu-
rezza ».

Con riferimento al settore previden-
ziale, fa notare che la relazione ricorda
che è attualmente all’esame delle istitu-
zioni europee la proposta di modifica del
Regolamento n. 883/2004, relativa al coor-
dinamento dei sistemi di sicurezza sociale
(COM(2010)794), anche se non fornisce
indicazioni sulla posizione negoziale del-
l’Italia. In tale ambito, fa presente che la
Commissione europea, nel febbraio del
2012, ha presentato il Libro bianco in
materia pensionistica e che nel pro-
gramma di lavoro per il 2012 sono previste
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proposte legislative in materia di prote-
zione dei diritti alla pensione complemen-
tare delle persone che cambiano lavoro e
di revisione del quadro normativo UE in
materia di enti pensionistici aziendali e
professionali (iniziative, tuttavia, non ri-
chiamate dalla presente relazione). Se-
gnala, inoltre, che il 30 marzo 2012 la
Commissione europea ha presentato una
comunicazione (COM(2012)153) relativa
alla dimensione esterna del coordina-
mento in materia di sicurezza sociale
nell’Unione europea, al fine di sviluppare
un approccio comune che garantisca la
tutela dei diritti dei lavoratori provenienti
da Paesi terzi. Inoltre, relativamente al-
l’esame, tuttora in corso da parte delle
istituzioni UE, della proposta di direttiva
(COM(2008)637) concernente l’attuazione
di misure volte a promuovere il migliora-
mento della sicurezza e della salute sul
lavoro della lavoratrici gestanti, puerpere
o in periodo di allattamento, fa presente
che la relazione sottolinea che il Governo
partecipa attivamente al negoziato, mi-
rando sostanzialmente alla salvaguardia
della disciplina già vigente in Italia e ad
evitare un aumento degli oneri. Fa notare,
al riguardo, che l’iter della proposta è
attualmente in fase di stallo, in quanto gli
emendamenti presentati dal Parlamento
europeo riguardanti la durata e la retri-
buzione del congedo di maternità, nonché
l’introduzione di un congedo di paternità,
non sono stati pienamente accolti dal
Consiglio.

In conclusione, alla luce di quanto
appena illustrato, si riserva, anche sulla
base del dibattito che avrà luogo in Com-
missione, di definire una proposta di pa-
rere sui documenti in esame, da indiriz-
zare alla XIV Commissione che predi-
sporrà la relazione per l’Assemblea.

Silvano MOFFA, presidente, nessuno
chiedendo di intervenire, ricorda che il
dibattito e la deliberazione di competenza
della Commissione avranno luogo nella
prossima settimana.

Rinvia, quindi, il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 11.10.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 30 maggio 2012. — Presidenza
del presidente Silvano MOFFA.

La seduta comincia alle 15.05.

Ratifica ed esecuzione della Carta europea delle

lingue regionali o minoritarie, fatta a Strasburgo il

5 novembre 1992.

C. 5118 Governo e abb.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Marialuisa GNECCHI (PD), relatore, os-
serva che la Commissione è chiamata ad
esprimere il parere alla III Commissione
sul disegno di legge di ratifica ed esecu-
zione della Carta europea delle lingue
regionali o minoritarie, fatta a Strasburgo
il 5 novembre 1992. Fa notare, innanzi-
tutto, che la Carta europea delle lingue
regionali o minoritarie mira a proteggere
le lingue regionali o minoritarie e a pro-
muovere il loro utilizzo al fine di salva-
guardare l’eredità e le tradizioni culturali
europee, nonché il rispetto della volontà
dei singoli di poter usare tali lingue nel-
l’ambito delle attività pubbliche o private.
Come sottolineato dalla relazione illustra-
tiva del provvedimento, la ragion d’essere
dello strumento deriva dalla constatazione
dell’importanza rivestita dalle lingue re-
gionali o minoritarie in alcuni territori e
dalla necessità di preservarne l’esistenza
attraverso misure specifiche da parte dei
Paesi membri dell’Unione europea e con-
traenti nel più ampio contesto della sal-
vaguardia del patrimonio culturale euro-
peo. Tra le misure da adottare, segnala il
rispetto per l’area geografica di ciascuna
lingua e l’incoraggiamento all’uso di tali
lingue attraverso adeguate misure di inse-
gnamento.
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Rileva, quindi, che il documento in
questione comprende un Preambolo e 23
articoli suddivisi in cinque parti, osservan-
dosi che ogni Parte deve acconsentire ad
un minimo di trentacinque paragrafi scelti
tra l’elenco delle misure da adottare. Sot-
tolinea preliminarmente che la firma della
Carta è stata preceduta, in Italia, dalla
predisposizione di un’apposita legge in
materia (legge 15 dicembre 1999, n. 482),
la quale, sebbene non costituisca formale
recepimento della Carta nell’ordinamento
italiano, fornisce senza dubbio il quadro di
riferimento normativo interno in materia
di lingue regionali o minoritarie. Rileva,
tuttavia, che il disegno di legge di ratifica
in esame individua, in un apposito alle-
gato, i trentacinque paragrafi della Carta
che l’Italia intende applicare (le lingue
delle popolazioni albanesi, catalane, ger-
maniche, greche, slovene e croate e di
quelle parlanti il francese, il franco-pro-
venzale, il friulano, il ladino, l’occitano e il
sardo sono considerate lingue minoritarie
sul proprio territorio), senza introdurre
specifiche misure di adeguamento interno,
salvo quanto disposto dall’articolo 4, in
ordine alla programmazione radiotelevi-
siva. In particolare, osserva che sembra
ravvisarsi una esigenza di coordinamento
tra quella parte della Carta che tutela
anche le lingue non territoriali e quanto
previsto dalla citata legge n. 482 del 1999
con riferimento alle minoranze nomadi
presenti nel Paese, non riconosciute in
quanto etnie non ancorate a un territorio:
in proposito, la relazione illustrativa che
accompagna il disegno di legge evidenzia
l’esigenza che, in sede di ratifica della
Carta, venga formulata una specifica ri-

serva, ai sensi dell’articolo 21 della mede-
sima Carta, proprio in ordine a tale
aspetto.

Con riferimento ai profili di più diretto
interesse della XI Commissione, sottoli-
neata una certa rilevanza dell’articolo 8, in
materia di degli insegnamenti professionali
e tecnici e di formazione di base per gli
insegnanti, segnala all’attenzione della
Commissione l’articolo 10 (Parte III), nella
parte in cui prevede che le Parti si impe-
gnano a impiegare e a formare un maggior
numero di funzionari e a soddisfare le
richieste di funzionari pubblici che cono-
scono una lingua regionale o minoritaria
ad avere un posto di lavoro nel territorio
dove essa è parlata, in vista dello svolgi-
mento delle necessarie attività di tradu-
zione o interpretazione.

In conclusione, preso atto del conte-
nuto del provvedimento e valutate positi-
vamente le sue finalità, ritiene che vi siano
le condizioni per un orientamento positivo
da parte della XI Commissione: formula,
conseguentemente, una proposta di parere
favorevole sul provvedimento in esame.

Nessuno chiedendo di intervenire, la
Commissione approva la proposta di pa-
rere favorevole formulata dal relatore.

La seduta termina alle 15.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Mercoledì 30 maggio 2012.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
15.15 alle 15.25.
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ALLEGATO

Disposizioni concernenti la disciplina degli enti gestori di forme
obbligatorie di previdenza e assistenza (C. 2715 Damiano e C. 3522

Di Biagio).

NUOVO TESTO UNIFICATO ELABORATO DAL COMITATO RI-
STRETTO E ADOTTATO COME TESTO BASE

ART. 1.

(Associazioni e fondazioni di previdenza).

1. Le associazioni e le fondazioni di cui
al decreto legislativo 30 giugno 1994,
n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio
1996, n. 103, di seguito denominati « enti »,
sono enti senza scopo di lucro predisposti
dallo Stato ai sensi dell’articolo 38 della
Costituzione, hanno personalità giuridica di
diritto privato, assolvono alla tutela previ-
denziale obbligatoria in favore dei soggetti
iscritti e hanno autonomia normativa, ge-
stionale, organizzativa e contabile nel ri-
spetto dei princìpi stabiliti e nei limiti fis-
sati dalle disposizioni di legge, in relazione
alla natura pubblica dell’attività svolta.

2. All’articolo 1, comma 5, della legge
30 dicembre 2004, n. 311, è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « Con riferimento
agli “enti nazionali di previdenza e assi-
stenza sociale”, di cui al citato elenco 1
allegato alla presente legge, ai fini statistici
si provvede alla redazione di due distinte
sezioni nell’ambito dell’elenco medesimo:
la prima riservata agli “enti pubblici”, ai
quali sono indirizzate le disposizioni in
materia di finanza pubblica; la seconda
contenente gli “altri enti di previdenza e
assistenza”, di cui al decreto legislativo 30
giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo
10 febbraio 1996, n. 103 ».

ART. 2.

(Regolamenti).

1. Gli enti provvedono, entro tre mesi
dalla data di emanazione del decreto di

cui al comma 2, nell’esercizio della loro
autonomia statutaria, ad adottare appositi
regolamenti riguardanti i seguenti oggetti:

a) le modalità di attuazione dello
statuto;

b) la disciplina dei contributi e delle
prestazioni;

c) le regole di contabilità e di reda-
zione dei bilanci di esercizio e preventivi;

d) il limite massimo del numero dei
componenti dei rispettivi organi di ammi-
nistrazione, che non può essere superiore
a cinque, e di controllo, che non può
essere superiore a tre, le modalità di
elezione, i rispettivi poteri e il contenuto
del requisito di professionalità, in analo-
gia, ove applicabile, ai soggetti che svol-
gono funzioni di amministrazione, dire-
zione e controllo presso le forme pensio-
nistiche complementari;

e) i criteri e i limiti negli investimenti
delle risorse gestite nell’interesse degli
iscritti;

f) le modalità di assegnazione, tra-
mite procedure di evidenza pubblica, di
lavori, servizi e forniture;

g) la responsabilità amministrativa
dei componenti degli organi di gestione;

h) la disciplina dei casi di conflitto di
interessi;
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i) le modalità di attivazione del pro-
cedimento amministrativo e di esercizio
del diritto di accesso ai documenti ammi-
nistrativi.

2. Con uno o più decreti del Ministro
del lavoro e delle politiche sociali, di
concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze e con i Ministri di cui
all’articolo 3, comma 1, del decreto le-
gislativo 30 giugno 1994, n. 509, sentiti
gli enti interessati, entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge sono definite le linee guida dei
regolamenti di cui al comma 1 del pre-
sente articolo.

3. I regolamenti di cui al comma 1
nonché quelli adottati dagli enti sui me-
desimi oggetti prima della data di entrata
in vigore della presente legge sono sotto-
posti, ai sensi dell’articolo 3, comma 2, del
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509,
all’approvazione del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali, del Ministero del-
l’economia e delle finanze, nonché degli
altri Ministeri competenti ad esercitare la
vigilanza.

4. Decorso inutilmente il termine di cui
al comma 1 del presente articolo, il Mi-
nistro del lavoro e delle politiche sociali, di
concerto con i Ministri di cui all’articolo 3,
comma l, del decreto legislativo 30 giugno
1994, n. 509, provvede alla nomina di un
commissario straordinario con il compito
di adottare i regolamenti di cui al citato
comma 1 del presente articolo.

ART. 3.

(Vigilanza).

1. Al fine di rendere più efficace e
tempestiva l’azione del Governo, anche
tenuto conto dei nuovi compiti previsti
dalla presente legge, i Ministri del lavoro
e delle politiche sociali e dell’economia e
delle finanze provvedono, in relazione alle
rispettive amministrazioni, con propri de-
creti, all’istituzione di apposite direzioni
ministeriali preposte alla vigilanza degli
enti. Con i medesimi decreti sono disposte

le opportune forme di coordinamento
delle direzioni dei Ministeri interessati.

2. Dopo il comma 2 dell’articolo 3 del
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509,
è inserito il seguente:

« 2-bis. Il procedimento di approva-
zione deve essere concluso entro sessanta
giorni dalla data di ricezione per gli atti di
cui alla lettera a) del comma 2 ed entro
trenta giorni dalla data di ricezione per gli
atti di cui alla lettera b) del medesimo
comma 2. Decorsi inutilmente tali termini
ogni atto relativo diventa esecutivo. Entro
gli stessi termini sono formulati eventuali
motivati rilievi, con il rinvio degli atti al
nuovo esame da parte degli organi di
amministrazione ».

ART. 4.

(Sostenibilità finanziaria).

1. Con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, di concerto con il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali
e con i Ministri di cui all’articolo 3,
comma 1, del decreto legislativo 30 giugno
1994, n. 509, e sentiti gli enti interessati,
entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge sono individuati
i parametri necessari per la valutazione di
stabilità delle gestioni previdenziali, di cui
all’articolo 3, comma 12, della legge 8
agosto 1995, n. 335, come modificato dal-
l’articolo 1, comma 763, della legge 27
dicembre 2006, n. 296.

2. Con il decreto di cui al comma 1
sono altresì disciplinate le modalità di
redazione dei bilanci pluriennali di man-
dato al fine di consentire agli enti una
maggiore efficienza della gestione dei pro-
fili di rischio e di rendimento negli inve-
stimenti attraverso la valutazione degli
impegni di lungo periodo a carico delle
categorie assicurate. Allo scopo di dare
uniformità e trasparenza alle diverse ge-
stioni, il decreto di cui al comma 1 si
attiene ai criteri per la predisposizione dei
bilanci tecnici, riferiti ad un arco tempo-
rale di cinquanta anni, di cui all’articolo
24, comma 24, del decreto-legge 6 dicem-
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bre 2011, n. 201, convertito, con modifi-
cazioni, nella legge 22 dicembre 2011,
n. 214, come modificato dal comma 5 del
presente articolo.

3. In relazione ai poteri di autonomia
regolatoria degli enti di cui al decreto
legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e del
decreto legislativo 10 febbraio 1996,
n. 103, l’articolo 3, comma 12, della legge
8 agosto 1995, n. 335, e successive modi-
ficazioni, si interpreta nel senso che il
rispetto del principio del pro rata e della
proporzionalità della pensione contribu-
tiva deve essere contemperato, secondo
ragionevolezza, con il principio di auto-
nomia di tali particolari enti di natura
collettiva e a struttura democratica; tale
principio, condizionato dall’autosostenibi-
lità che esclude i predetti enti da finan-
ziamenti pubblici diretti o indiretti, com-
porta la solidarietà di tutti gli iscritti
estesa necessariamente anche ai pensio-
nati.

4. L’ultimo periodo dell’articolo 1,
comma 763, della legge 27 dicembre 2006,
n. 296, si interpreta nel senso che gli atti
e le deliberazioni in materia previdenziale
adottati dagli enti di cui al medesimo
comma 763 e approvati dai Ministeri vi-
gilanti prima della data di entrata in
vigore della citata legge n. 296 del 2006 si
intendono legittimi ed efficaci a condi-
zione che siano finalizzati ad assicurare
l’equilibrio di bilancio.

5. Fermo restando quanto previsto dal
comma 1 del presente articolo, il comma
24 dell’articolo 24 del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, nella legge 22 dicembre
2011, n. 214, è sostituito dal seguente:

« 24. In considerazione dell’esigenza di
assicurare l’equilibrio finanziario delle ri-
spettive gestioni in conformità alle dispo-
sizioni di cui al decreto legislativo 30
giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo
10 febbraio 1996, n. 103, gli enti e le
forme gestorie di cui ai predetti decreti
legislativi adottano, nell’esercizio della loro
autonomia gestionale, entro e non oltre il
30 settembre 2012, misure volte ad assi-
curare l’equilibrio tra entrate contributive,
rendimenti netti dei patrimoni e spesa per

prestazioni pensionistiche secondo bilanci
tecnici riferiti ad un arco temporale di
cinquanta anni; ai fini dell’equilibrio, in
casi eccezionali, previa autorizzazione dei
ministeri vigilanti, possono essere calcolati
anche i patrimoni, nella misura massima
del 50 per cento del loro valore comples-
sivo. Ai fini del raggiungimento dell’equi-
librio di cui al periodo precedente, gli
stessi enti e forme gestorie provvedono
all’aggiornamento sistematico dei coeffi-
cienti di trasformazione rispetto all’evolu-
zione delle aspettative di vita, tenendo
conto della specificità della popolazione
iscritta a ciascuna gestione. Le delibere
adottate ai sensi del presente comma sono
sottoposte all’approvazione dei ministeri
vigilanti secondo le disposizioni di cui ai
predetti decreti; essi si esprimono in modo
definitivo entro trenta giorni dalla rice-
zione di tali delibere. Decorso il termine
del 31 dicembre 2012 senza l’adozione dei
previsti provvedimenti, ovvero nel caso di
parere negativo dei ministeri vigilanti, si
applicano:

a) le disposizioni di cui al comma 2
del presente articolo sull’applicazione del
pro-rata agli iscritti alle relative gestioni,
fermo restando che, a decorrere dal 1o

gennaio 2013, con riferimento alle anzia-
nità contributive maturate a decorrere da
tale data, la quota di pensione corrispon-
dente a tali anzianità, erogata dagli enti e
dalle forme gestorie di cui al presente
comma, dovrà in ogni caso essere calcolata
secondo il sistema contributivo;

b) un contributo di solidarietà, per gli
anni 2012 e 2013, a carico dei pensionati
nella misura dell’1 per cento ».

ART. 5.

(Fiscalità).

1. Agli enti si applica il regime tribu-
tario di cui all’articolo 17 del decreto
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252.

2. Agli enti che stipulano fra loro
accordi di tipo consortile, finalizzati al
perseguimento di una maggiore efficienza
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gestionale attraverso l’utilizzo congiunto
della medesima struttura o attività di
servizio, inerenti uno o più funzioni, è
riconosciuto un trattamento fiscale di mi-
glior favore.

3. Con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, sono definiti i criteri e le modalità
di attuazione del presente articolo.

ART. 6.

(Modifiche al decreto legislativo 30 giugno
1994, n. 509. Istituzione di un fondo di

garanzia).

1. Al decreto legislativo 30 giugno 1994,
n. 509, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

a) il comma 5 dell’articolo 2 è sosti-
tuito dal seguente:

« 5. In caso di persistenza dello stato di
disavanzo economico e finanziario dopo
tre anni dalla nomina del commissario, e
accertata l’impossibilità da parte dello
stesso di poter provvedere al riequilibrio
finanziario dell’associazione o della fon-
dazione, anche a seguito dell’intervento del
fondo di garanzia di cui all’articolo 2-bis,
con decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali, di concerto con i Ministri
di cui all’articolo 3, comma 1, è nominato
un commissario liquidatore al quale sono
attribuiti i poteri previsti dalle norme
vigenti in materia di liquidazione coatta,
in quanto applicabili »;

b) dopo l’articolo 2 è inserito il
seguente:

« ART. 2-bis. – (Fondo di garanzia). – 1.
Al fine di assicurare la stabilità finanziaria
delle associazioni e delle fondazioni nel-
l’interesse degli iscritti, è istituito un fondo
di garanzia tra gli enti di cui all’articolo 1,
con personalità giuridica e con gestione
autonoma, sottoposto alla vigilanza del
Ministero dell’economia e delle finanze.

2. I singoli enti riservano una quota
delle risorse finanziarie gestite quale par-

tecipazione al fondo di garanzia. Tali
quote rimangono nella disponibilità dei
singoli enti fino al richiamo effettuato dal
medesimo fondo.

3. Il Ministro dell’economia e delle
finanze, di concerto con il Ministro del
lavoro e delle politiche sociali e con i
Ministri di cui all’articolo 3, con proprio
decreto determina i criteri e i limiti degli
interventi del fondo di garanzia, nonché
l’entità delle contribuzioni a esso dovute
da parte degli enti di cui all’articolo 1, in
rapporto all’ammontare delle risorse assi-
stite dalla garanzia.

4. L’organizzazione interna e il funzio-
namento del fondo di garanzia sono di-
sciplinati da un apposito statuto, appro-
vato con decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze.

5. Gli interventi di garanzia del fondo
di cui al comma 1 sono assistiti dalla
garanzia di ultima istanza dello Stato,
secondo criteri, condizioni e modalità sta-
biliti con decreto di natura non regola-
mentare del Ministro dell’economia e delle
finanze. La garanzia dello Stato è inserita
nell’elenco allegato allo stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze
ai sensi dell’articolo 13 della legge 5 agosto
1978, n. 468. Ai relativi eventuali oneri si
provvede ai sensi dell’articolo 7, secondo
comma, numero 2), della legge 5 agosto
1978, n. 468, con imputazione nell’ambito
dell’unità previsionale di base 8.1.7 dello
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze ».

ART. 7.

(Modifica all’articolo 1 della legge 23 agosto
2004, n. 243, in materia di accorpamento

degli enti).

1. Il comma 36 dell’articolo 1 della
legge 23 agosto 2004, n. 243, è sostituito
dai seguenti:

« 36. Le associazioni e le fondazioni di
cui al decreto legislativo 30 giugno 1994,
n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio
1996, n. 103, possono accorparsi fra loro,
nonché includere altre categorie professio-
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nali, purché regolamentate attraverso albi
istituiti per legge, che risultino prive di
una protezione previdenziale pensionistica
obbligatoria, alle condizioni di cui all’ar-
ticolo 7 del citato decreto legislativo n. 103
del 1996. Le associazioni e le fondazioni di
cui al decreto legislativo 10 febbraio 1996,
n. 103, possono aderire al Fondo interca-
tegoriale istituito dal medesimo decreto
legislativo n. 103 del 1996.

36-bis. Gli accorpamenti di cui al
comma 36 possono avere luogo anche
sotto forma di consorzi tra enti, finalizzati
a diversificare il rischio demografico ed
economico al quale le singole associazioni
o fondazioni sono soggette e di sfruttare le
economie di scala nella gestione ammini-
strativa. Ove gli accorpamenti consentano
la riduzione dei costi di gestione e liberino
risorse da impiegare per l’erogazione delle
prestazioni previdenziali, gli atti finalizzati
al conseguimento delle operazioni di cui al
comma 36 sono esenti da imposte e da
tasse, secondo modalità indicate con de-
creto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, da adottare
entro sessanta giorni dalla data di entrata
in vigore della presente disposizione, con il
quale sono in particolare individuati gli
atti esentabili e i criteri per assicurare che
l’esenzione abbia luogo a fronte di effettive
riduzioni dei costi di gestione ».

ART. 8.

(Adeguatezza delle prestazioni).

1. Al fine di assicurare trattamenti
pensionistici maggiormente adeguati gli
enti possono adottare variazioni in au-
mento di carattere permanente delle ali-
quote contributive, attraverso l’incremento
dell’aliquota soggettiva e dell’aliquota in-
tegrativa, in armonia con quanto previsto
dall’articolo 24, comma 24, del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito,
con modificazioni, nella legge 22 dicembre
2011, n. 214, come modificato dall’articolo
4, comma 5, della presente legge.

2. La percentuale di contributo inte-
grativo eccedente la misura del 2 per
cento, derivante dalla variazione di cui al
comma 1, può essere utilizzata dagli enti
per finalità previdenziali e assistenziali,
tenuto conto dei criteri di gradualità e di
equità fra generazioni, mantenendo, in
ogni caso, separata, nell’ambito degli in-
terventi redistributivi, la funzione di pre-
videnza rispetto a quella di assistenza.

3. Le deliberazioni di cui ai commi 1 e
2 del presente articolo sono sottoposte ad
approvazione ai sensi dell’articolo 3,
comma 2, del decreto legislativo 30 giugno
1994, n. 509.

ART. 9.

(Previdenza complementare).

1. Alle forme pensionistiche comple-
mentari istituite dagli enti ai sensi dell’ar-
ticolo 3, comma 1, lettera g), del decreto
legislativo 5 dicembre 2005, n. 252, pos-
sono aderire i soggetti che svolgono attività
autonoma di libera professione iscritti agli
enti promotori.

2. Il Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze e con i
Ministri di cui all’articolo 3, comma 1, del
decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509,
entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, con proprio
decreto, determina i criteri e le modalità
di adesione alle forme pensionistiche com-
plementari di cui al comma 1 del presente
articolo.

ART. 10.

(Mutualità fra gli iscritti).

1. Gli enti possono istituire prestazioni
di natura solidaristica in favore dei propri
iscritti, ivi comprese forme di integrazione
del reddito per sospensione o per cessa-
zione dell’attività professionale, previa va-
lutazione di congruità attuariale fra gli
impegni di spesa derivanti e le risorse
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esplicitamente individuate e destinate alla
copertura degli impegni stessi.

2. I regolamenti che disciplinano le
prestazioni di cui al comma 1 sono sot-
toposti ad approvazione ai sensi dell’arti-
colo 3, comma 2, del decreto legislativo 30
giugno 1994, n. 509.

ART. 11.

(Massimale contributivo).

1. Le disposizioni dell’articolo 2,
comma 18, della legge 8 agosto 1995,
n. 335, in materia di fissazione di un
massimale annuo della base contributiva e
pensionabile non si applicano agli enti
istituiti ai sensi del decreto legislativo 10
febbraio 1996, n. 103.

ART. 12.

(Componenti degli organi di indirizzo).

1. Allo scopo di assicurare una mag-
giore economicità all’azione amministra-
tiva degli enti, all’articolo 6, comma 1,
lettera c), del decreto legislativo 10 feb-
braio 1996, n. 103, la parola: « mille »,
ovunque ricorra, è sostituita dalla se-
guente: « duemila ».

ART. 13.

(Disposizioni finali).

1. Al decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98,
convertito, con modificazioni, dalla legge
15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) il comma 13 dell’articolo 10 è
sostituito dal seguente:

« 13. Per le medesime finalità di cui al
comma 12, il Ministro dell’economia e
delle finanze, sentito il Ministro vigilante,
può disporre, con uno o più decreti, la
riduzione delle spese di funzionamento
degli enti e organismi pubblici, anche con
personalità giuridica di diritto privato,

inclusi nell’elenco redatto dall’ISTAT ai
sensi del comma 3 dell’articolo 1 della
legge 31 dicembre 2009, n. 196. Sono
esclusi gli enti territoriali, gli enti da questi
vigilati e gli organi costituzionali e gli enti
di previdenza di cui al decreto legislativo
30 giugno 1994, n. 509 e di cui al decreto
legislativo 19 febbraio 1996, n. 103. Gli
organi interni di revisione e di controllo
vigilano sull’applicazione di tale decreto,
assicurando la congruità delle conseguenti
variazioni di bilancio. Il maggiore avanzo
derivante da tali riduzioni è indisponibile;
con successivo decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze, sentito il Mi-
nistro vigilante, esso può essere reso di-
sponibile »;

b) i commi 2, 3 e 4 dell’articolo 14
sono sostituiti dai seguenti:

« 2. Con decreto del Ministro del lavoro
e delle politiche sociali, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze,
sentita la Commissione di vigilanza sui
fondi pensione (COVIP), sono stabilite le
modalità con cui la medesima COVIP,
mediante una sua sezione all’uopo costi-
tuita, riferisce ai Ministeri vigilanti delle
risultanze del controllo di cui al comma 1,
ai fini dell’esercizio delle attività di cui
all’articolo 3, comma 3, del decreto legi-
slativo 30 giugno 1994, n. 509, e ai fini
dell’assunzione dei provvedimenti di cui
all’articolo 2, commi 2, 4, 5 e 6, del citato
decreto legislativo n. 509 del 1994.

3. Entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente disposizione, il
Ministro dell’economia e delle finanze, con
proprio decreto adottato di concerto con il
Ministro del lavoro e delle politiche sociali,
sentite la COVIP e l’Associazione degli enti
previdenziali privati (AdEPP), detta dispo-
sizioni in materia di investimento delle
risorse finanziarie degli enti previdenziali,
dei conflitti di interessi e di banca depo-
sitaria, tenendo anche conto di quanto
previsto dall’articolo 2, comma 2, del de-
creto legislativo 30 giugno 1994, n. 509.

4. I compiti di vigilanza attribuiti con il
presente decreto alla sezione della COVIP
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di cui al comma 2 sono esercitati con le
risorse umane, finanziarie e strumentali
disponibili a legislazione vigente. Ai fini
dell’assolvimento dei propri compiti isti-
tuzionali, la COVIP può avvalersi di un
contingente di personale, stabilito con de-
creto del Ministro del lavoro e delle po-
litiche sociali, di concerto con il Ministro
dell’economia e delle finanze, acquisito da
Banca d’Italia mediante collocamento in
posizione di comando fuori ruolo, secondo
quanto previsto dai rispettivi ordinamenti,
con contestuale indisponibilità dei posti
nell’amministrazione di provenienza »;

c) al comma 1 dell’articolo 16, la
lettera f) è sostituita dalla seguente:

« f) l’inclusione di tutti i soggetti pub-
blici, con esclusione delle regioni e delle
province autonome, nonché degli enti del
servizio sanitario nazionale e degli enti di
cui al decreto legislativo 30 giugno 1994,
n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio
1996, n. 103, nell’ambito degli enti desti-
natari in via diretta delle misure di ra-
zionalizzazione della spesa, con partico-
lare riferimento a quelle previste dall’ar-
ticolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010,
n. 78, convertito, con modificazioni, dalla
legge 30 luglio 2010, n. 122 ».

2. Il comma 8 dell’articolo 2 del de-
creto-legge 13 agosto 2011, n. 138, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 14
settembre 2011, n. 148, è sostituito dal
seguente: « 8. La disposizione di cui al
comma 6 non si applica, altresì, agli in-
teressi di cui al comma 8-bis dell’articolo
26-quater del decreto del Presidente della
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, agli
utili di cui all’articolo 27, comma 3-ter, del
decreto del Presidente della Repubblica 29
settembre 1973, n. 600, al risultato netto
maturato delle forme di previdenza com-
plementare di cui al decreto legislativo 5
dicembre 2005, n. 252, nonché agli enti di
previdenza di cui al decreto legislativo 30
giugno 1994 n. 509 e di cui al decreto
legislativo 19 febbraio 1996, n. 103 ».

ART. 14.

(Coordinamento normativo.
Delega al Governo).

1. Il Governo è delegato ad adottare,
entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge e senza nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica, un decreto legislativo finalizzato a
definire un testo unico compilativo delle
disposizioni vigenti relative alle casse, agli
istituti e agli enti gestori di forme obbli-
gatorie di previdenza e assistenza in favore
dei liberi professionisti, istituiti e discipli-
nati ai sensi del decreto legislativo 30
giugno 1994, n. 509, e del decreto legisla-
tivo 10 febbraio 1996, n. 103.

2. Nell’esercizio della delega di cui al
comma 1, il Governo si attiene, in parti-
colare, ai seguenti princìpi e criteri diret-
tivi:

a) ricognizione e abrogazione
espressa delle disposizioni oggetto di abro-
gazione tacita o implicita, nonché di quelle
che siano prive di effettivo contenuto nor-
mativo o siano comunque obsolete;

b) recepimento delle disposizioni
contenute nella presente legge;

c) coordinamento delle disposizioni
vigenti, apportando esclusivamente le mo-
difiche necessarie per garantire la coe-
renza giuridica, logica e sistematica della
normativa e per adeguare, aggiornare e
semplificare il linguaggio normativo;

d) risoluzione di eventuali incon-
gruenze e antinomie, anche tenendo conto
dei consolidati orientamenti giurispruden-
ziali;

e) riorganizzazione delle disposizioni
per settori omogenei.

3. Lo schema del decreto legislativo
adottato ai sensi del comma 1, che deve
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essere corredato della relazione tecnica di
cui all’articolo 17, comma 5, della legge 31
dicembre 2009, n. 196, è deliberato in via
preliminare dal Consiglio dei Ministri ed è
trasmesso alle Camere, ai fini dell’espres-

sione dei pareri da parte delle Commissioni
parlamentari competenti per materia e per
le conseguenze di carattere finanziario, che
sono resi entro quarantacinque giorni dalla
data di assegnazione dei medesimi schemi.
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